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QUARESIMALE A CASATE (3) – 2008
Domenica scorsa terminavo con la domanda: Uno può sperare la vita eterna per un altro?

E avevo aggiunto che c’era un’altra domanda a cui bisognava dare una risposta.

La domanda è questa:

uno può sperare la vita eterna a motivo di qualche legame con una persona vicina a Dio? Per esempio, uno può poggiare la propria speranza di salvezza eterna a motivo di un suo legame con un ministro di Dio?

Uno potrebbe dire: io spero di salvarmi perché ho un fratello prete, perché ho una zia suora, perché mi sono confessato una volta dal Papa, ecc. 
Avrete sentito anche voi anni fa il Presidente della Repubblica Pertini dire: <Io sono ateo, ma se il paradiso c’è, io ci vado, perché sono amico del Papa>.

E’ fondata una speranza del genere?

Tento di rispondere a questa domanda con l’aiuto della teologia di San Tommaso d’Aquino.

Abbiamo detto più volte che la speranza ha di mira due cose:

· la vita eterna, come nostro ultimo fine, e

· le grazie necessarie per meritare la vita eterna, perché senza queste grazie di Dio nessuno può arrivare alla vita eterna; chi vuol arrivare in paradiso senza l’aiuto della grazia divina assomiglia a chi vuole andare sulla luna servendosi di una bicicletta.
Si deve quindi dire così:

· come non ha senso sperare  come fine ultimo un bene diverso dalla vita eterna,

· così non si può sperare di arrivare alla vita eterna con aiuti diversi dalle grazie di Dio.

Possiamo dire la stessa cosa in altro modo: 
· il fine ultimo dell’uomo è la vita eterna; e quindi oggetto della speranza cristiana è la vita eterna e non qualche altro bene, come ad es. sperano quei mussulmani che si fanno saltare per aria per uccidere i loro nemici; il paradiso dei mussulmani che si uccidono per uccidere è di poter avere da Dio 72 vergini; sono fantasie, ma loro ci credono;

· i mezzi che possono condurre l’uomo alla vita eterna sono le grazie divine; non ci sono altri mezzi adeguati per approdare alla vita eterna.
Non sono mezzi adeguati per approdare alla vita eterna avere un fratello prete, un Papa amico, una zia suora, ecc.

Ma allora gli uomini vicini a Dio, per ministero o per santità, non servono  a nulla, non possono darci nessun aiuto per poter arrivare alla vita eterna?

La risposta di San Tommaso è che questi uomini vicini a Dio, per ministero o per santità, ci possono aiutare nel nostro cammino verso la vita eterna, non però direttamente, ma perché ci possono ottenere alcune grazie utili per la nostra salvezza.

Mi servo di un esempio personale per spiegare la cosa:
io sono prete e ho un fratello e una sorella sposati con tre figli ciascuno; questi figli sono tutti sposati con figli a loro volta; una volta ho chiesto a mia sorella: il fatto di avere un fratello prete è un aiuto alla vostra vita cristiana, e alla vita cristiana delle vostre famiglie? E lei mi ha detto subito di si.

Il fratello prete è un aiuto, uno strumento che può impetrare qualche grazia di salvezza.

Soltanto le grazie divine ci conducono alla vita eterna; ma chi prega per qualcuno può impetrare da Dio  delle grazie adatte.

La Madonna, apparendo, ha detto più volte ai veggenti che taluni vanno all’inferno perché non c’è chi preghi per loro.

Tutti possono procurare grazie per aiutare le anime a salvarsi.
Noi non possiamo salvare direttamente qualche anima, ma possiamo impetrare le grazie da Dio per la salvezza di chi è lontano da lui.

Tutti possono aiutare altri, specialmente i ministri della Chiesa, con l’insegnamento, con l’amministrazione dei Sacramenti, con l’azione educativa e pastorale, col buon esempio.

Anche i Santi del cielo e gli angeli possono intercedere presso Dio in nostro favore.

Non avrebbe senso invocare la Madonna, i Santi e gli angeli, se non sperassimo da loro qualche aiuto, soprattutto spirituale.

Non per nulla la Chiesa ci fa dire alla Madonna nell’Ave Maria: <prega per noi peccatori, adesso e nell’ora della nostra morte>, che è il momento cruciale della nostra vita.

Vorrei dire qualcosa adesso sulla distinzione tra le tre virtù teologali, cioè tra la fede, la speranza e la carità.

Tutte e tre queste virtù hanno per oggetto Dio, ma sotto tre diversi aspetti.

Dio è oggetto della fede, in quanto egli è la Prima e la Somma verità da conoscere.

La fede è la virtù teologale che ci fa credere in Dio come la Prima e la Somma Verità; e credendo in Dio Prima e Somma Verità, crediamo vero tutto ciò che egli rivela.

Dio ci rivela che in lui ci sono tre Persone: noi lo crediamo.

Dio ci rivela che esiste l’inferno e il paradiso: noi lo crediamo.

Dio ci rivela che esistono creature puramente spirituali, cioè gli angeli: noi lo crediamo.

Dio ci dice che nell’Eucaristia è presente il  corpo, il sangue, l’anima e la divinità di Cristo: noi lo crediamo.

Dio è oggetto della speranza, sotto un altro aspetto; la speranza ci fa volgere a Dio in quanto egli è per noi principio e causa della vita eterna; noi speriamo che Dio sia per noi causa di vita eterna, di felicità eterna, di beatitudine eterna; e insieme speriamo di approdare a un tal bene mediante le grazie di Dio.

Dio è oggetto della carità sotto un terzo aspetto; Dio è oggetto della carità  in quanto egli è il Bene Sommo, il Bene infinito.

Non possiamo confondere le tre virtù teologali; esse hanno tutte per oggetto Dio, ma in tre sensi diversi: 

· per la fede, io dico, noi diciamo: <Dio è la Prima e Somma Verità>;
· per la speranza, io dico, noi diciamo: <Tendiamo a Dio come nostro bene eterno e infinito>,
· per la carità, io dico, noi diciamo: <Dio è il Bene Sommo, è il Bene in se stesso, a prescindere da me e dai miei desideri>.
Vorrei concludere facendo un cenno a una distinzione che si può verificare sia nella fede, sia nella speranza, non invece nella carità.

San Tommaso indugia parecchio a sottolineare questa distinzione.

E’ la distinzione tra

· fede formata e fede informe
· speranza formata e speranza informe.

Che cos’è la fede formata e la speranza formata? 

E’ la fede e la speranza unite alla carità.

Che cos’è invece la fede informe e la speranza informe?

E’ la fede e la speranza disgiunte dalla carità.

Se uno ha la carità nell’anima, vive certamente in grazia di Dio.

Non sempre chi ha la fede e la speranza, ha nella sua anima anche la carità e la grazia.

Ci sono infatti persone che credono e sperano in Dio, in Gesù Cristo, nella Chiesa; eppure vivono in peccato mortale; il che significa che non hanno la carità e la grazia santificante nell’anima.
Ricordiamo quindi e sforziamoci sempre di vivere non solo nella fede e nella speranza, ma di vivere in grazia e nella carità, se vogliamo salvarci. 

